Scheda 1

CHI È VERAMENTE POVERO DI SPIRITO…
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 5,1-12
1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

3«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

5Beati i miti, perché erediteranno la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

S. Francesco l’ha letto così
1Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli.
2Ci sono molti che, applicandosi insistentemente a preghiere e occupazioni, fanno molte astinenze e mortificazioni corporali, 3ma per una sola parola che sembri ingiuria verso la loro persona, o per qualche cosa che venga loro tolta, scandalizzati, tosto si irritano. 4Questi non sono poveri in spirito, poiché chi è veramente povero in spirito odia se stesso e ama quelli che lo percuotono nella guancia.

1Beati i puri di cuore, poiché essi vedranno Dio. 2Veramente puri di cuore sono coloro che disdegnano le cose terrene e cercano le cose celesti, e non cessano mai di adorare e vedere il Signore Dio, vivo e vero, con cuore e animo puro.
FF 163 e 165
Commento esegetico

Il brano fa parte di quella grande unità letteraria, comprendente ben 3 capitoli (Mt 5-7), che tutti conosciamo come “Discorso della Montagna”. È l’unico vero discorso concepito come istruzione programmatica rivolta ai discepoli. La sua forza ha attratto i discepoli di tutti i tempi, e ha fatto nascere infinite discussioni: è un progetto concreto di vita oppure la prospettiva utopica illuminata dalla visione ultra storica del regno dei cieli? Nell’intenzione di Matteo, il discorso del monte non è una nuova legge e nemmeno una enumerazione di principi astratti e ideali. È invece proclamazione autorevole e definitiva della volontà di Dio, come conseguenza diretta dell’annuncio del regno: l’uomo è liberato per obbedire integralmente all’unico Signore e per amare in modo attivo e incondizionato il suo prossimo. Tutto ciò però scaturisce dalla scoperta della nuova relazione filiale con Dio, rivelatosi in Gesù come Padre misericordioso. A Lui perciò ci si può dedicare totalmente.
Il brano delle Beatitudini si colloca nella prima sezione del discorso (Mt 5,1-48) che proclama lo statuto dei discepoli e il loro compito (sale e luce). La seconda parte (6,1-7-12) descrive invece il nuovo stile di vita  esemplificato nel modo nuovo di compiere 3 opere “religiose”, nella libertà dalle preoccupazioni, misericordia e fiducia; La terza (7,13-29) presenta la distinzione tra veri e falsi discepoli.
Le beatitudini in senso generale hanno un doppio carattere: dono, buona notizia e programma di vita su cui impegnarsi.
Il discorso viene introdotto con la presentazione di Gesù che sale sul monte. Il riferimento al monte e alle folle dice il carattere pubblico e ufficiale del discorso. Il monte è luogo della missione ufficiale di Gesù (guarigioni e moltiplicazione dei pani Mt 15,29-39) e dei discepoli (Mt 28,16ss.). Pur senza esagerare il parallelismo con Mosè e il Sinai, in questa scenografia si coglie chiaramente l’intenzione di Matteo di sottolineare l’autorità di Gesù in questa prima istruzione. Si rivolge in modo diretto ai discepoli che gli si avvicinano, si esprime nello stile dei discorsi sapienziali che rivelano il progetto di Dio.
La forma della beatitudine è già conosciuta nell’AT. Sia nell’AT che nel NT le beatitudini hanno una chiara connotazione religiosa: è la relazione vitale con Dio che giustifica tale proclamazione di felicità. Le beatitudini neotestamentarie hanno però una motivazione strettamente legata alla vita e all’opera di inaugurazione del Regno di Dio da parte di Gesù e inoltre sono paradossali, cioè proclamano beate persone che vivono una situazione di infelicità e miseria. Ciò vuol dire che esse sono una presentazione del messaggio pasquale e della vicenda di Gesù (gloria attraverso la croce).
Le prime 4 beatitudini, assieme alla 9a sono comuni anche a Lc e costituiscono probabilmente il testo originale. Le prime tre fanno riferimento al testo di Is 61,2, si riferiscono a quelle persone che sono oggetto speciale della predilezione di Dio e che attendono la realizzazione della sua promessa. La categoria dei poveri di spirito e quella dei miti (due termini che traducono lo stesso termine ebraico “anaw”) indicano la fiduciosa sottomissione a Dio e la pacifica e cordiale accoglienza verso il prossimo. Essi nell’AT sono spesso assimilati ai giusti che hanno lo spirito affranto, e i retti di cuore (Sal. 34,19; 36,11; Is 66,2). I piccoli e i poveri inoltre sono posti ad esempio da Matteo (Mt 18,1-4) e Gesù stesso è il mite e umile di cuore (Mt 11,29; 21,5). La promessa del regno e della terra, sono sinonimi per indicare che è Dio stesso che manifesta la sua signoria beneficando i poveri, facendo valere il suo progetto di fraternità, e realizzando una situazione di stabile possesso della sua benevolenza e fraternità. Queste due beatitudini, con quella degli afflitti, che dice l’attesa dolente di chi vede ancora non realizzata questa opera di Dio, danno l’intonazione spirituale a tutte le altre che seguono come possibili variazioni della realtà dei poveri di spirito.
La quarta beatitudine ruota attorno al termine giustizia, che ritorna più volte nel contesto immediato (5,10 perseguitati per la g.; 5,20 giustizia superiore; giustizia da non praticare con ostentazione 6,1; 6,33 giustizia del regno da cercare prima di ogni cosa) e indica l’ideale evangelico nella sua dimensione pratica, attuazione integra e generosa della volontà di Dio: quella che Gesù rivela. L’essere affamati e assetati dice il desiderio ardente a cercare e realizzare la volontà di Dio. A costoro è promessa la piena felicità (saziati).
La 5a beatitudine inizia la serie propria di Matteo che sottolinea l’aspetto pratico e attivo. La misericordia ha il suo modello in Dio stesso Es 34,6; Sal. 86,16; 103,8, ecc), che Gesù a sua volta manifesta nei suoi atteggiamenti verso i peccatori, i bisognosi e i semplici (Mt 9,13; 12,7; 23,23). Ai discepoli, per poter partecipare della misericordia di Dio, è chiesto di imitare questo atteggiamento che si esprime nel perdono (Mt 6,12-15; 18, 22-35) e nel soccorso generoso verso i bisognosi (Mt 25,31-46).
Anche nella 6a beatitudine, l’accento cade sul genitivo di cuore, che indica un atteggiamento profondo che si esprime in comportamenti: si tratta dell’integrità di vita che per un verso coinvolge le relazioni con le persone (Sal 23,2-4) per l’altro indica il giusto modo di intendere il rapporto con Dio: lontano da formalismi esteriori, tanto criticati dai profeti, ma piuttosto adesione totale al suo volere ((Dt 6,5). Matteo anche altrove indica il cuore come fonte dell’agire buono (12,33s.) e del vero culto (15,8). La visione di Dio promessa a ai puri di cuore indica la comunione piena con Dio, di cui anche la più solenne liturgia è solo anticipo e figura.
Nell’ambiente ellenistico erano chiamati operatori di pace i capi politici o militari che con le armi o con l’abilità negoziale eliminavano i conflitti. Matteo non usa certo il termine in questo senso, ma si inserisce nella tradizione profetico-sapienziale della promessa e aspirazione alla pace messianica (Sal 72,2-7; Is 11,1-9). Egli sembra intendere la pace che si deve operare nei rapporti quotidiani amici, famiglie, comunità cristiana (5,23-24; 18,19-20). Si tratta anche di quell’atteggiamento non violento che verrà più intensamente ripreso poco più avanti (5,21-25. 38-44). La promessa di essere riconosciuti da Dio come suoi figli, indica la realizzazione della piena comunione con lui.
La beatitudine rivolta ai perseguitati ci viene presentata in due forme. Nella forma breve e in terza persona chiude l’elenco (inclusione con la prima “di essi è il regno dei cieli”), è forma abbreviata di quella rivolta direttamente ai discepoli in seconda persona e al futuro.
Questa riflette un contesto diverso: le esperienze già vissute dai cristiani nell’ambiente ostile giudaico o pagano. Non si tratta di persecuzione ufficiale, ma di opposizione e maltrattamenti connessi alla testimonianza e fedeltà evangelica (cfr. anche 1Pt 3,14; 4,14). Il linguaggio ricalca la quello biblico dei giusti perseguitati, ma ciò che lo distingue nell’originalità cristiana sono le motivazioni: “per causa mia” indica la comunanza di destino con Cristo; “per la giustizia” dice che non basta una generica appartenenza a Cristo per vivere nella gioia anche la persecuzione; è necessaria l’adesione integra e pratica al progetto di vita cristiana che esprime ormai la volontà di Dio. Anche l’invito finale alla gioia e la promessa ricompensa, che accomuna i cristiani con i giusti e i profeti, indicando la bontà della causa e la fedeltà di Dio, si ispira però alla paradossale logica pasquale che Gesù ha vissuto per primo.
La lettura che Francesco da della beatitudine dei poveri coglie il nocciolo del messaggio indicando l’importanza dell’atteggiamento interiore e della relazione fraterna, che devono essere alla base di ogni comportamento radicale. La povertà più vera, per cui si è beati, è quella che ci rende liberi nel cuore, cioè non preoccupati dell’approvazione e delle lodi altrui, ma che anzi ci aiuta a togliere questa radice narcisista di noi stessi, e a cercare la propria sicurezza e  approvazione solo in Dio. Si veda un’ esemplificazione narrativa di questo atteggiamento nel racconto della “Perfetta Letizia” (FF 278).
La purezza di cuore viene applicata da Francesco alla contemplazione. Evidentemente il “vedere Dio” ha attratto il suo pensiero. Molte volte egli esprime questo bisogno di vedere e credere (FF 141-144 I Amm; 207 2LChier) come percorso autentico della fede. Ecco il riferimento alla ricerca delle cose celesti e guardare dall’alto (piuttosto che disprezzare) le terrestri. Si tratta dello sguardo che nasce dall’esperienza di Dio e che la sostiene.
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: discorso ufficiale e inaugurale, monte, successivo discorso. Rilevare la struttura del brano e delle singole espressioni (beati i... perché.) 

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come è presentato Dio, qui espresso dalle forme passive dei verbi? Come emerge la figura di Gesù?
· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con i testi francescani, come sono aiutato a vivere questo testo fondamentale per la vita cristiana?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

